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TEMPO DI SEMINA?
Sergio Bertuzzi  

Che la barbabietola si semini a fine inverno, caso
mai anticipando, è, in Italia, un fatto praticato già da
due secoli. Cosa significa, allora, il punto interroga-
tivo?
Ripercorriamo, velocemente, alcuni fatti di fine
2014.  Co.Pro.B dice in un suo comunicato: Si è con-
clusa con un bilancio migliore delle aspettative la
lunga campagna 2014. Un andamento meteorologico
analogo a quello nord europeo ha favorito una pro-
duzione nord europea. Le 4350 aziende agricole che
quest’anno hanno conferito bietole (di cui 3230 Soci
della cooperativa) hanno, infatti, raggiunto una pro-
duzione media di 78 tonnellate per ettaro di radici
per 10,80 ton. di saccarosio/ha, su una superficie
complessiva di 33.500 ha. In oltre 100 giorni, nei
suoi stabilimenti di Minerbio e Pontelongo CoProB
ha prodotto più di 310.000 ton di zucchero, mante-
nendo una ottima lavorazione giornaliera di bietole,
superiore alle 30.000 ton. Decisamente positive le
performances dal punto di vista energetico con un
sensibile calo dei consumi  per tonnellata di zucche-
ro prodotto; segno questo che gli investimenti effet-
tuati stanno dando i loro frutti a favore della filiera
e dell’ambiente. 
Negli incontri di fine anno con i Soci, Claudio
Gallerani, Presidente Co.Pro.B., esprimeva soddi-
sfazione per il successo dei contratti triennali. Visto
il perdurare del disastroso prezzo dello zucchero
indicava un prezzo bietole per la campagna 2015/16
non superiore a 39 euro ton/bietole (26,29 da rego-
lamento comunitario + 12,71 da integrazioni varie).
Spronava gli agricoltori a proseguire sulla strada
della migliore produttività, i tecnici degli stabilimen-
ti a ricercare ancora miglior risultati, e dava un chia-
ro segnale di non volere abbandonare la partita nono-
stante le chiare difficoltà.
La CGBI, Confederazione Generale Bieticoltori
Italiani, in un comunicato a firma del Presidente

Giangiacomo Gallarati Scotti Bonaldi diceva:
Egregio bieticoltore: il continuo calo del prezzo
dello zucchero a livello europeo e le forti eccedenze
presenti sul mercato hanno causato un tracollo del
prezzo zucchero in Italia. Questa situazione ha
indotto Eridania Sadam a vincolare la prossima
campagna ad un bacino di approvvigionamento di
80 km ed al raggiungimento di una superficie mini-
ma di 13.000 ha. Il prezzo proposto è quello da rego-
lamento comunitario integrato da proventi polpe e
aiuto accoppiato per 38 euro/ton base 16.
La CGBI ritiene tali condizioni molto drastiche e si
impegna a garantire con proprie risorse l’invarianza
dei costi industriali fino a 100 km per 10.000 ha.
Rivolge un appello alle Istituzioni dello Stato italia-
no perché sia evitata una scelta irreversibile che
impoverirebbe il Paese con rilevantissimi costi eco-
nomici e sociali.
A Termoli, quarto polo produttivo italiano, il NZdM
(Nuovo Zuccherificio del Molise), in attesa della
scadenza del nuovo bando di vendita, non ha effet-
tuato le tradizionali semine autunnali che rifornivano
lo stabilimento di almeno il 70% della materia prima
e, generalmente, della miglior qualità. In un quadro
estremamente precario e confuso si parla di una pos-
sibile limitata semina primaverile con una seguente
breve campagna estiva.
Tutto ciò riportato, appare più chiaro il senso del
punto interrogativo iniziale, che, con l’unica ecce-
zione di Co.Pro.B, riguarda l’intera filiera italiana.
Una riunione di questa filiera presso il MIPAAF
(senza i sindacati dei lavoratori che sono rimasti a
protestare in  via 20 Settembre) non sembra aver pro-
dotto risultati decisivi.
Nel frattempo, proseguono le trattative che riguarda-
no il TTIP (articolo in questo numero). Chiaro
segnale che i nostri decisori sono in altre faccende
affaccendati.
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CAMPAGNA BIETICOLA 2014: RESA RADICI ECCEZIONALE

Nicola Minerva

BETA

La campagna agricola che è appena terminata, si è rive-
lata particolarmente favorevole per la coltura della bar-
babietola da zucchero; nel 2014, infatti, si è stabilito il
record produttivo nazionale di saccarosio per ettaro.
Nella tabella 1 sono riportate le rese produttive del
2014, rispetto all’annata precedente; l’incremento
medio del saccarosio per ettaro è del 22,6% a livello
nazionale, ma nei bacini gestiti dal gruppo COPROB,
tale aumento è mediamente pari al 28,2% . Vale la pena
segnalare che l’annata 2013 era stata particolarmente
sfavorevole nel Nord Italia in quanto, a causa del’in-
cessante pioggia primaverile, la canonica epoca di
semina ideale per la coltura, era stata notevolmente
procrastinata, con conseguente riduzione del ciclo pro-
duttivo. Tabella 1: valori produttivi del 2014 (fonte:
uffici agricoli delle società saccarifere e delle associa-
zioni bieticole) a confronto con quelli del 2013 (fonte:
ABSI)Nel Nord Italia, gli alti livelli di saccarosio per
ettaro sono stati raggiunti con delle rese radici molto
elevate dotate, purtroppo, di uno scarso contenuto zuc-
cherino così com’è evidenziato nei grafici 1 e 2 dove
sono riportati i valori medi della resa radici e della
polarizzazione delle produzioni nazionali dell’ultimo

quinquennio.Grafici 1 e 2: Polarizzazione e resa radici
ottenuti nelle campagne bieticolo saccarifere 2010 –
2014 (fonte: ABSI e uffici agricoli delle società sacca-
rifere e delle associazioni bieticole). La produzione
raggiunta ha quindi penalizzato i produttori, che hanno
ottenuto PLV buone ma non eccezionali, dovuto al
fatto che il valore del prodotto è legato alla polarizza-
zione, ma anche le società saccarifere che hanno tra-
sportato grandi quantitativi di acqua. L’andamento cli-
matico particolare della presente annata, quasi Nord
Europeo durante il periodo primaverile - estivo, ha
favorito notevolmente lo sviluppo della coltura. Tale
annata è stata caratterizzata da un inverno particolar-
mente mite a cui sono succedute una primavera e un
estate particolarmente fresche e piovose, fino all’inizio
della campagna di raccolta. L’estirpo e il trasporto
delle bietole, particolarmente prolungati quest’anno,
sono avvenuti senza particolari interruzioni, in quanto
le piogge si sono rallentate a partire dal mese di agosto
come evidenziato nei grafici 3, 4 e 5.Grafici 3, 4, 5:
andamento delle temperature minime, massime e della
piovosità delle stazioni meteorologiche di Parme,
Bologna e Padova (Fonte: servizi meteo regionali). La
coltura è stata favorita da una preparazione del terreno
avvenuta tempestivamente nell’autunno precedente,
quando la bietola succedeva ai cereali autunno vernini,
mentre qualche problema è stato registrato dove la pre-
parazione è avvenuta nel periodo inverno – primaveri-
le, in quanto le piogge copiose hanno reso poco agibi-
li i terreni e hanno predisposto i fenomeni di compatta-
mento e destrutturazione del terreno. Le semine sono
avvenute tempestivamente nel mese di marzo e il seme,
nella sua grande maggioranza attivato con priming, ha
beneficiato della buona umidità del terreno germinan-
do in maniera ottimale. Il mese di aprile, meno piovo-
so del consueto in alcuni comprensori, ha reso neces-
sario a volte un intervento irriguo per consentire l’af-
francamento della coltura. Tale pratica ha garantito il

Tabella 1: valori produttivi del 2014 (fonte: uffici agricoli delle società
saccarifere e delle associazioni bieticole) a confronto con quelli del
2013 (fonte: ABSI)

Grafici 1 e 2: Polarizzazione e resa radici ottenuti nelle campagne bieticolo saccarifere 2010 – 2014 (fonte: ABSI e uffici agricoli delle società sac-
carifere e delle associazioni bieticole)
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buon successo della coltivazione; dove non è stata rea-
lizzata, la scarsa umidità nello strato superiori del
suolo ha causato dei rallentamenti, penalizzando le
rese finali. Le miti temperature primaverili ed estive,
associate alle piovosità frequenti, hanno approvvigio-
nato i fabbisogni idrici della coltura permettendone una
crescita regolare. Tali elementi hanno però anche favo-
rito la crescita delle infestanti che sono risultate di dif-
ficile controllo nel corso dell’annata. La cuscuta, in
particolar modo, si è rivelata estremamente invasiva,
confermandosi ancora una volta come la malerba più
difficile da contenere nel nostro ambiente. L’assenza di
picchi di calore ha evitato i consueti stress estivi, per-
mettendo al bouquet fogliare di preservarsi integro fino
alla comparsa della cercosporiosi. Tale crittogama si è
rivelata fortemente virulenta nel corso della presente
annata come evidenziato dal grafico 6. Grafico 6: som-
matoria degli indici di gravità giornalieri secondo il
modella di Beta nell’ultimo quinquennio. Come si può

osservare, le condizioni predisponenti della malattia
sono state inizialmente moderate come nell’ultimo
quadriennio, ma a partire dalla fine di luglio, il patoge-
no ha trovato i requisiti di umidità relativa e tempera-
tura ottimali per il suo sviluppo, raggiungendo valori
simili a quelli registrati nel 2010. Fortunatamente l’in-
troduzione di principi attivi diversi da quelli utilizzati
negli anni anteriori, verso i quali è stata confermata la
perdita di efficacia causata dall’insorgenza di ceppi
resistenti, ha permesso in molti casi l’ottimo conteni-
mento della malattia. In alcune aziende agricole, l’ap-
parato fogliare è rimasto integro fino all’estirpo. In
altre aziende, purtroppo, l’apparato è stato completa-
mente “bruciato” già nella prima quindicina di agosto.
Queste differenze evidenziano ancora una volta come
la cercosporiosi vada trattata tempestivamente e con le
migliori strategie disponibili: in assenza di questa com-
binazione di elementi, i danni che crea il patogeno si
ripercuotono considerevolmente sulle rese produttive.
Anche nel sud Italia sono state ottenute buone rese gra-
zie ad un andamento climatico favorevole alla coltura a
semina autunnale. Nel confronto con l’annata prece-
dente risalta un decremento delle produzioni, ma dob-
biamo ricordare che il 2013 per la bieticoltura autunna-
le è stata un’annata record. Nel confronto con i redditi
ottenuti con le altre colture primaverili, ancora una
volta la barbabietola risulta vincente. Le buone produ-
zioni di mais sono state penalizzate dal basso prezzo di
mercato, mentre soia e sorgo hanno fatto registrare
produzioni molto altalenanti e prezzi non soddisfacen-
ti. Per il pomodoro da industria anche il 2014 è stata
un’annata sfavorevole perché l’eccesso di pioggia ha
generato notevoli problemi fitosanitari e peggiorato la
qualità del prodotto. Nel Nord Europa, la campagna di
raccolta della bietola è ancora in corso: dai primi dati
si evince che la coltura sta raggiungendo livelli produt-
tivi inclusi tra le 14 e le 16 t/ha, stabilendo anche in
alcuni di questi paesi, dei livelli record.In conclusione
la presente annata bieticolo saccarifera ha dato grandi
soddisfazioni alla maggior parte dei bieticoltori. Le
basse polarizzazioni hanno penalizzato coloro i quali
hanno commesso qualche disattenzione durante il ciclo
produttivo, dimostrando ancora una volta come la bar-
babietola sia una coltura eccezionale, ma che richiede
una buona professionalità.  

Grafici 3, 4, 5: andamento delle temperature minime, massime e della
piovosità delle stazioni meteorologiche di Parme, Bologna e Padova
(Fonte: servizi meteo regionali).

Grafico 6: sommatoria degli indici di gravità giornalieri secondo il
modella di Beta nell’ultimo quinquennio.
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LʼACCORDO COMMERCIALE, IN CORSO DI NEGOZIATO TRA UNIONE
EUROPEA E GLI USA FAVORISCE DAVVERO LʼAGROINDUSTRIA ITALIANA?

Lodovico Fiano

L’accordo TTIP (Transatlantic Trade and invest-
ment Partnership) negoziato tra USA e Unione
Europea, mira a creare la più grande zona di libero
scambio del pianeta, destinata oltretutto ad aumentare
se il progetto si estenderà al NAFTA (USA, Canada,
Messico) e all’AELE (Associazione europea di libero
scambio), realizzando l’unità economica del mondo
occidentale.
In tutta Europa si va manifestando un diffuso malcon-
tento per il TTIP (ed anche per l’accordo con il Canada,
soggetto ancora a ratifica del Consiglio UE e parlamen-
tare). Critiche sempre più pressanti sono sollevate dal
mondo associativo, da quello accademico, da alcuni
importanti governi europei e dalla stessa opinione pub-
blica. Di converso, in Italia le posizioni dei diversi sog-
getti economici sono o ambigue o limitate ad aspetti set-
toriali. Emblematici sono inoltre gli esiti della consulta-
zione pubblica on line a livello europeo, con una parte-
cipazione italiana del tutto insignificante, a dimostrazio-
ne di una evidente e generalizzata assenza di interesse e
informazione.
Alcuni studi, basati essenzialmente su modelli econo-
metrici di Equilibrio Generale (CGE), sono stati presen-
tati a sostegno di un impatto positivo del TTIP. Si tratta
in ogni caso di vantaggi minimi, stimabili in pochi deci-
mali del PIL europeo, oltrechè diluiti in un arco di
tempo ultradecennale. Vantaggi tra l’altro correlati ad
obiettivi definiti “ambiziosi”, che ne rendono ancor
meno probabile la loro realizzazione. La riduzione dei
costi commerciali apportata dall’Accordo supportereb-
be l’efficienza produttiva in un sistema economico, che
trova un idoneo ed automatico riequilibrio tra domanda
ed offerta contando sulla capacità di autoregolazione del
mercato. Le risorse, in particolare la forza di lavoro, ver-
rebbero riallocate immediatamente dai settori in contra-
zione a quelli in espansione: una immediatezza che
escluderebbe, pertanto, ogni pregiudizio sul piano della
economia globale, ma che appare del tutto irrealistica.
Di converso, altri studi, nel valutare l’incidenza del
TTIP sulla economia europea, hanno utilizzato il
modello globale delle Nazioni Unite (GPM), finalizzato
a simulare gli impatti macroeconomici di shock esogeni
per l’economia globale, compresi gli effetti di ricaduta
di grandi cambiamenti sulla struttura degli scambi com-
merciali internazionali. Il modello, basato sulla doman-
da aggregata, su quanto si compra piuttosto che su quan-
to di produce, in un contesto di protratta austerità, di
bassa crescita se non di recessione, giunge addirittura a
risultati di significativa negatività. Il taglio dei costi con-
nesso all’Accordo avrebbe effetti negativi se ciò che si
taglia è il reddito da lavoro che supporta la domanda
aggregata. Tale valutazione, basata oltretutto su valori
medi che mimetizzano gli svantaggi relativi alle aree
meno competitive, metterebbe in luce una conseguente

contrazione del PIL, un aumento della disoccupazione,
un amplificato trasferimento di risorse dal lavoro al
capitale. 
A prescindere dal reale impatto dell’Accordo, è comun-
que incontrovertibile che il negoziato sia la dimostrazio-
ne palmare di un processo di aggregazione planetaria,
una sorta di deriva tettonica, verso aree contrapposte sul
piano politico e su quello economico (basti pensare al
rapporto USA-Cina o USA-Russia). L’Unione Europea
appare invece bloccata tra un’arida austerità ed un irre-
sponsabile ed antistorico individualismo: un attore, per-
tanto, con un ruolo pressoché trascurabile sulla scena
internazionale, nonostante le enormi potenzialità. Il
ritardo nel processo di integrazione e la conseguente
ridotta valenza sul piano internazionale della Unione
Europea rendono ardua la difesa dei modelli europei
rispetto alle pressioni USA e costituiscono, pertanto,  un
grosso rischio soprattutto per l’agricoltura italiana.
Gli impegni di garanzia assunti a livello politico in sede
di negoziato, sul piano comunitario o su quello naziona-
le, appaiono di difficile - se non impossibile - realizza-
zione salvo che non si voglia immaginare una condi-
scendenza USA ad adeguarsi alla struttura europea in
campo economico, in quello sociale o ambientale, dove
in particolare sono ancora da valutare con molta atten-
zione gli effetti del TTIP sulla estrazione di idrocarburi
o di gas ottenuto dalla frantumazione idraulica di rocce
scistose, il cd fracking. Decise contestazioni vengono
anche sollevate nei confronti dell’ISDS, il meccanismo
che affidando ad un arbitro internazionale la risoluzione
delle dispute tra Stati e investitori, espone al rischio di
abnormi risarcimenti.
A causa della crisi che ci attanaglia, sussiste il timore
che si sia disposti a cedere anche su questioni importan-
tissime pur di acquisire minimi vantaggi sul piano delle
esportazioni, mettendo a rischio la sicurezza agroali-
mentare, la tutela della salute, le condizioni di lavoro, le
politiche ambientali, le strategie di sviluppo. Si paventa,
in definitiva, un forte pregiudizio per gli standard euro-
pei, più elevati rispetto agli USA ed acquisiti solo attra-
verso un faticoso percorso di integrazione comunitaria.
Un percorso, purtroppo, ancora in fieri.
In effetti, con riferimento al settore agroindustriale, i
vantaggi attesi dall’Accordo, a supporto della esporta-
zione dei prodotti trasformati, sono la riduzione dei
costi delle divergenze di regolamentazione sul piano
amministrativo e l’attenuazione dei controlli sanitari e
fito-sanitari, particolarmente sentiti dalle PMI con un
grado di internazionalizzazione non adeguatamente svi-
luppato. 
Appare inoltre più che prevedibile come l’aumento
negli scambi, sia in import che in export, possa spinge-
re i Paesi europei a commerciare con gli USA piuttosto
che tra loro, determinando così una sorta di dis-integra-
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zione dell’Unione Europea. In un’ottica tutta italiana, la
forte struttura produttiva degli USA certamente determi-
nerà in Europa un nuovo assetto delle quote di mercato
del nostro comparto agroalimentare, a causa della con-
correnza dei prodotti americani poco attrattivi probabil-
mente per un palato “raffinato” come quello italiano ma
sicuramente più competitivi in termini di prezzo.
Tuttavia anche sul mercato italiano sussiste il rischio
che il perdurare della crisi economica possa condiziona-
re sempre più la domanda interna, in funzione del prez-
zo piuttosto che della qualità del prodotto, a discapito
delle nostre produzioni.
Si tratta di un riassetto di per sé fisiologico ma che
rischia di comportare forti pregiudizi per il nostro Paese
se non avremo modo di contenere il processo di erosio-
ne delle tradizionali quote di mercato sul piano naziona-
le e su quello europeo e soprattutto se non si dovesse
realizzare una crescita significativa nell’export italiano
negli Stati Uniti.
Una contropartita, quella del mercato statunitense, di
difficile realizzazione se non saranno attivate idonee
strategie di promozione ed accettate, in ambito negozia-
le, strumenti di proprietà intellettuale adeguati a fron-
teggiare il fenomeno dell’italian sounding. Una pratica
molto più sofferta rispetto addirittura alla contraffazione
vera e propria e che erode la gran parte della quota di
mercato USA destinata alle Aziende italiane, danneg-
giando tra l’altro l’immagine dei prodotti italiani di qua-
lità. Ovviamente i nomi più utilizzati dai produttori
locali riguardano soprattutto i prodotti agroalimentari
ma il fenomeno è avvertito anche per quelli propriamen-
te industriali mediante anche l’uso di bandierine, monu-
menti nazionali, città, ecc. che ne richiamano l’italia-
nità.
Preoccupazioni ancora maggiori sussistono se si valuta
l’impatto TTIP sull’agricoltura italiana. Infatti, salvo
vere e proprie eccezioni, il nostro Paese, afflitto da uno
sconfortante e crescente deficit produttivo, non potrà
certamente trovare in uno sviluppo del potenziale espor-
tativo le compensazioni acquisibili dalle imprese di tra-
sformazione. Nel contempo, appare improbabile che
possano essere preservati i tradizionali sbocchi sul mer-
cato continentale, soprattutto se si considera la prevedi-
bile penetrazione dei prodotti agricoli da quei Paesi
meno sviluppati che sono già partner commerciali degli
USA.
La distanza tra le posizioni negoziate ha ingenerato nel
nostro Paese uno sterile attendismo, rinviando la deci-
sione finale ai momenti conclusivi quando i termini
dell’Accordo saranno pienamente esplicitati. Tale lassi-
smo appare del tutto irragionevole e di grande rischio se
si considera che il TTIP e tutti gli altri accordi definiti o
in corso di negoziato si inseriscono nel contesto molto
più ampio di un processo di globalizzazione ed interna-
zionalizzazione dei mercati, favorito oltretutto da una
sempre più ampia apertura delle frontiere comunitarie.
Si tratta di un processo molto avanzato ed ormai inarre-
stabile, in cui il mercato interno è divenuto una compo-
nente integrata del mercato internazionale, risentendo

automaticamente delle fluttuazioni in ribasso o in rialzo
delle quotazioni mondiali. In una congiuntura, come
quella attuale, di quotazioni in ribasso delle commodi-
ties, la riduzione degli investimenti agricoli nelle aree
meno competitive potrebbe risultare irrecuperabile in
una fase successiva di quotazioni in rialzo.
Il nostro Paese risulta oltretutto penalizzato dalla sem-
pre più evidente asimmetria nella trasmissione dei prez-
zi dal mercato internazionale a quello interno.
Fenomeni di perturbazione e di scarsa trasparenza deri-
vano specificatamente dalle amplificate concentrazioni
a livello produttivo e della distribuzione, riconducibili
soprattutto per quanto riguarda le commodities alle aree
continentali. Tali fenomeni sono aggravati da una conti-
nua riduzione degli investimenti agricoli e, conseguen-
te, del tasso di autoapprovvigionamento nazionale,
quando non ne sono causa. Del resto, voci sempre più
frequenti anche del mondo accademico stanno attirando
l’attenzione su una generalizzata e a volte inspiegabile
riduzione dei prezzi agricoli sul mercato italiano, molto
spesso insufficienti a coprire gli stessi costi di produzio-
ne. L’accentuarsi del divario competitivo evidenzia il
fondato rischio, purtroppo, di un ulteriore e forte ridi-
mensionamento di una parte importante della struttura
produttiva nazionale.
Certo è che il negoziato TTIP offre l’opportunità di
effettuare una immediata analisi del livello competitivo
delle nostre imprese e dell’andamento dei prezzi delle
singole commodities sul nostro mercato, nel confronto
con quelli internazionali e soprattutto con i valori medi
del mercato comunitario.
Emblematico appare il caso dello zucchero, un settore
con un tasso di autoapprovvigionamento nazionale
ormai ridotto, - dopo la riforma del regime comune del
2006 - ad un livello del 15-20% del fabbisogno. Nella
campagna appena conclusa, il prezzo medio sul merca-
to italiano, si è portato ad un livello inferiore, con punte
anche del 10-11%. rispetto a quello rilevato dalla
Commissione Europea dalla media dei valori nazionali
dei paesi esportatori e di quelli importatori. La rileva-
zione, giustificata dalla esigenza di uno smantellamento
di scorte eccessive presso i Paesi esportatori - anche se
non dovesse persistere nella campagna in corso - dimo-
stra comunque la facilità con cui può essere attuata da
parte dei Paesi più competitivi una strategia mirata alla
massima espulsione dal tessuto produttivo comunitario
delle imprese meno competitive, in vista soprattutto
della soppressione del regime delle quote inderogabil-
mente fissata a partire dalla campagna 2017/18. A quan-
to pare la domanda sorge spontanea: soprattutto per i
cereali, le carni e latte (la cui soppressione del regime
delle quote è ormai imminente) si può presagire lo stes-
so fenomeno?
Una cosa è certa: è ormai improrogabile la definizione
di indirizzi pubblici di politica agricola, che costituisca-
no le linee guida necessarie per il recupero di un livello
congruo di competitività, non solo all’interno della
Unione Europea ma soprattutto sul piano extracomuni-
tario.







90 «L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 107, 2014, n. 6

PROBLEMI DI ODORE NELLA FABBRICAZIONE DELLO ZUCCHERO

M.A Clarke, M.A. Godshall, R.S. Blanco, X.M. Miranda
SPRI New Orleans

Tutti gli zuccheri hanno un profilo di odore: tutti
emettono un odore da zucchero ed altri odori caratte-
ristici dell’origine dello zucchero e del suo processo
di lavorazione. 
Vi sono tre tipi generali di odore caratteristici che si
combinano e mescolano tra loro nello zucchero pro-
dotto dalle barbabietole. Ognuno di questi odori è
tanto meno tollerato quanto più intensamente possa
essere percepito. 
Si può dire in generale che i tre tipi di odore sono:
- Odore di bietola; di terra, da radice vegetale, da

muffa, stantio. I riferimenti bibliografici associano
questo odore al composto geosmina (responsabile
dell’odore del pesce di acqua dolce ed anche del-
l’odore caratteristico del terreno dopo una piaggia
che segue un periodo secco, - geosmina fa proprio
riferimento alla terra. ndt) Ricerche presso SPRI
non hanno però confermato la geosmina responsa-
bile di questo odore

- Rancido, acido, odore prodotto dalla degradazione
dei grassi, come gli esteri dell’acido butirrico o
acido valerianico. Odore di acido grasso. Può esse-
re associato con prodotti di microorganismi e di
polisaccaridi od anche con prodotti da fermentazio-
ne o degradazione dei colletti e delle foglie che
entrano in fabbrica con le bietole.

- Odore di ammoniaca. Pungente, deciso caratteristi-
co dell’ammoniaca e dei prodotti di degradazione

di composti azotati incluse le proteine. La rimozio-
ne dell’odore di ammoniaca dalle fabbriche è stata
discussa dettagliatamente da Schiweck (1990
Removal of ammonia from condensate and surplus
condense water by strappino with air, Proc. Sugar
process Res. conference)

La Tabella 1 elenca campioni di zuccheri di varia
origine, alcuni con problemi di odore e con qualche
componente misurabile.
Vari fattori, compresi pH, colore e polisaccaridi,
sono riportati nel tentativo di correlare problemi di
odore con composti misurabili. Non sono riportati
dati relativo all’azoto amminico, in quanto non
hanno mostrato nessuna relazione con l’odore. Un
contenuto alto di composti fenolici indicano alto
colore e la loro presenza e di altri precursori del
colore provenienti dalla barbabietola possono indi-
care una elevata percentuale di colletti e di materia-
le fogliare che è entrato in fabbrica.
Nella maggior parte degli zuccheri il livello di odore
diminuisce se il pH dello zucchero in soluzione
diminuisce così che questo zucchero non presenta
problemi quando viene utilizzato per soft drink.
Osservazioni effettuate allo SPRI su piccoli campio-
ni di zucchero con problemi di odore indicano che
l’aerazione dello zucchero o la sua movimentazione,
mediante ripetuti trasferimenti da un contenitore ad

Campione pH Odore Colore UI Polisaccaridi Composti fenolici

1 6,11 Forte di bietola 22 ppm 334 ppm 49

2 5,88 neutro 37 82 46

3 6,86 forte acido 28 163 38

4 6,04 acido grasso 17 312 1

5 6,86 neutro 37 131 26

Tabella 1- Zuccheri bianchi con problemi di odore ed alcune sostanze presenti

Sul numero 6-Novembre-Dicembre 1997, il prof. Giorgio Mantovani aveva ottenuto il permesso di pubblicare
un lavoro che la dottoressa Margaret Clarke, Direttore del Sugar Processing Research Institute Inc, di News
Orleans, USA, con i suoi collaboratori aveva presentato alla Iris Sugar Conference.
È un lavoro estremamente interessante che ripubblichiamo perché pensiamo possa essere ancora di aiuto ai
giovani tecnici saccariferi ed anche a chi lo zucchero tratta dal punto di vista commerciale.
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un altro, favoriscono la perdita di odore. 
Si può dire che l’odore riguarda lo strato esterno
del cristallo e che può essere eliminato facendovi
passare aria. 

La constatazione che l’odore si raccoglie nella parte
alta dei sili conferma questa affermazione.
L’introduzione del condizionamento in un sistema di
immagazzinaggio viene, in generale, considerata
favorevole alla diminuzione dei problemi di odore
come ci si aspetta dal fatto che le sostanze odorigene
si trovano sulla parte esterna dei cristalli. Dalla tabel-
la 1 non risultano particolari correlazioni tra le
sostanze esaminate e l’odore tranne che per alti valo-
ri di polisaccaridi che favoriscono odori particolari.
Si può pensare che gli stessi microorganismi che pro-
ducono esteri di acidi grassi, producano anche poli-
saccaridi esocellulari. 
L’odore è una misura estremamente soggettiva. È dif-
ficile paragonare risultati dalla limitata bibliografia
disponibile sull’argomento: anche la presente discus-
sione è limitata a campioni esaminati allo SPRI.
L’acqua di lavaggio finale, impiegata nelle centrifu-
ghe per zucchero bianco, contribuisce notevolmente
all’odore dello zucchero stesso e può offrire la possi-
bilità di un rapido miglioramento. 
Come acqua di lavaggio viene spesso impiegata
acqua di condensa, un suo controllo di odore attraver-
so il mezzo olfattivo umano, rivelerà la sua qualità.
Dopo la depurazione e la cristallizzazione, processi
costosi, può accadere che una operazione banale
come il lavaggio in centrifuga accresca l’odore dello
zucchero se non si fa attenzione alla qualità dell’ac-
qua utilizzata. Se si utilizza acqua di condensa biso-
gna procedere a rimuovere l’eventuale odore prima di
impiegarla in centrifuga.
Anche la qualità dell’aria impiegata negli essiccatoi
dello zucchero gioca un ruolo importante per l’odore
dello zucchero finale. L’influenza dell’odore di
ammoniaca nell’aria ambiente è, in questo caso, par-
ticolarmente pericolosa. Il fatto che il condiziona-
mento o la movimentazione ripetuta dello zucchero
possano abbassare il livello di odore conferma che
esso è associato allo strato esterno del cristallo e può
essere disperso. 

L’odore non si forma in continuazione e non si ori-
gina nello zucchero granulato e secco che sia con-
servato ad una temperatura inferiore a 30 °C.

L’utilizzo di materiale plastico di imballo, sia come
sacchi, sia come avvolgimento, può aumentare l’odo-
re concentrandolo dentro l’avvolgimento di plastica.
L’aria, in questi imballaggi, non circola dentro lo
zucchero, e, quando l’avvolgimento plastico viene
aperto, può risultarne una concentrazione di odore
che provoca le proteste dei clienti.
Le conclusioni che vengono da queste osservazioni

sugli odori che si manifestano nello zucchero bianco
e la loro potenziale rimozione sono le seguenti:
- Vi sono tre tipi base di odore caratteristico: di bie-

tola, di acidi grassi, di ammoniaca
- L’origine degli odori è: dalle bietole stesse, da

microorganismi e/o da colletti e foglie, da degrada-
zione di composti azotati.

- Non è stata osservata nessuna correlazione con il
colore, il contenuto in ceneri o altri parametri della
qualità tranne che per il pH, la presenza di polisac-
caridi e lo sviluppo del colore durante l’immagazzi-
naggio. Il problema dello sviluppo di colore duran-
te l’immagazzinaggio viene spesso accompagnato
da sviluppo di odore e un non adeguato trattamento
in centrifuga è la causa dello sviluppo sia di colore,
sia di odore. La tendenza corrente è di ridurre il
lavaggio in centrifuga a causa degli alti costi ener-
getici, ma bisogna prestare molta attenzione a non
ridurlo in maniera eccessiva. Un altro fattore che
riguarda il lavaggio è l’uniformità dei cristalli: un
alto coefficiente di variabilità diminuisce l’efficacia
della rimozione dello strato di sciroppo per spruzzo
d’acqua e riduce l’efficacia della centrifugazione.
Se lo sciroppo superficiale non viene completamen-
te rimosso si avrà nello stoccaggio sviluppo sia di
colore sia di odore.

- Colletti e foglie di bietola in eccessiva quantità
sono associati ad alcuni odori di fabbrica e nello
zucchero (odore di acido alifatico, di fermentazione
e di foraggio insilato). Bisogna evitare la presenza
di queste impurità sia per evitare eventuale odore
nello zucchero, sia per non introdurre in lavorazio-
ne dannosi non-zuccheri.

- Una contaminazione microbica dello zuccherificio,
specialmente in soluzioni a basso Bx, o in valvole o
casse non completamente pulite durante l’intercam-
pagna, possono originare odori aciduli sgradevoli.

- Un pH più basso viene associato a odore più basso.
Zuccheri con odore avvertibile posti in soluzione, di
solito, presentano un odore meno forte se si abbas-
sa il pH

- La circolazione di aria nello zucchero, come nel
condizionamento, o ripetuti trasferimenti dello zuc-
chero, abbassano efficacemente il livello di odore

- Elevati riscaldamenti (scarsa circolazione nelle
bolle, punti caldi in evaporazione, contatti con
vapore negli essiccatoi) possono causare degrada-
zione del saccarosio e formazione sia di odore sia di
colore. Tali odori sono di tipo caramello e possono
coprire altri odori.

- La qualità dell’acqua di lavaggio in centrifuga è
estremamente importante, L’acqua dovrebbe essere
la più pura possibile. se viene usata acqua di con-
densa si deve controllare controllata per quanto
riguarda l’odore.

- È importante anche l’aria impiegata negli essiccatoi
per zucchero. Non si deve utilizzare aria che provie-
ne da zone con odori e si devono impiegare filtri
idonei ad adsorbire odori. 
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IL PROGETTO AKER (*), ULTERIORE AGGIORNAMENTO

Alberto Guidorzi

Lo scopo,come detto nell’articolo precedente di pre-
sentazione è quello di accelerare il progresso geneti-
co nella bietola da zucchero, integrando più diversità
genetica nella pianta sia ai fini economici, ma anche
ambientali. Il programma di ricerca s’innesta su due
esigenze create dall’evoluzione dei contesti economi-
ci: il primo è l’esigenza di colmare il gap ancora esi-
stente con lo zucchero di canna e che l’abolizione
delle quote europee di produzione nazionali ha reso
impellente; il secondo riguarda tempi e modi della
creazione varietale, che devono essere velocizzati e
molto più mirati.  il trend di incremento della produ-
zione annua della bietola deve passare dal 2% attuale
al 4% entro il 2020 se la bieticoltura europea vuole
sopravvivere. Purtroppo questi sono numeri che per
noi italiani sono una chimera e giù a partire dal
2%.Come già detto la variabilità e la diversità geneti-
ca, partita da 3.000 accezioni provenienti da tutto il
mondo nel 2012, è stata riscontrata potersi concentra-
re  in soli 15 ecotipi già nel 2013. Il 2014, invece, è
stato destinato a incrociare questi 15 ecotipi con una
varietà “elite” in modo da introdurre in questa la
diversità genetica immagazzinata nelle 15 accezioni
genetiche esotiche. Certo un’operazione del genere
inizialmente comporta una degenerazione della
varietà “elite” che quindi occorre ricostituire, senza,
però, perdere ciò che di interessante, nuovo ed esoti-
co è stato immesso. Questo lavoro di reincrocio o
Back Cross con il parentale “elite”, con i vecchi
metodi della genetica avrebbe comportato 10 anni,
mentre con l’ausilio dei marcatori molecolari e di
altre tecniche biotecnologiche si pensa poter ridurre
molto i tempi in modo da poter valutare con prove di
campo, già nel 2018 e 2019, i prodotti di incrocio
(circa 3000). Intanto con i moderni metodi di fenoti-
paggio (individuazione dei caratteri osservabili, frut-
to dell’interazione tra il genotipo e gli effetti ambien-
tali) di cui nel frattempo  ci si è dotati potremo avan-
zare nella predizione sul materiale. Ecco che quindi
in parallelo, utilizzando le innumerevoli competenze
maturate dagli altri partner del programma, ci si
doterà di queste nuove strumentazioni di valutazio-
ne.Una categoria di questi nuovi strumenti saranno
dei “captatori”  che permetteranno delle osservazioni
non distruttive e quindi ripetibili, non solo ma essi
permetteranno di seguire il funzionamento della pian-
ta lungo tutto il ciclo colturale. La disponibilità molto
variegata di questi captatori permette già di accedere
a numerose variabili fisiologiche caratterizzanti il
funzionamento  delle piante, la loro composizione
biochimica ed gli stati di stress. Altro aspetto caratte-

ristico dei captatori, oltre la rapidità di acquisizione,
è il poter seguire nel tempo, ed in modo dinamico
quindi, l’evolversi di queste variabili. Un esempio
chiarirà meglio il concetto. Fino ad ora il fenotipag-
gio era rappresentato dalla resa alla raccolta delle
piante coltivate, che però era la risultante di numero-
si itinerari  di crescita diversi, estrinsecanti più o
meno lo stesso risultato e che noi accettavamo supi-
namente. Se noi invece ora riusciremo a seguire la
dinamica della produzione potremo comprendere la
storia della crescita della pianta dalla germinazione
alla raccolta, non solo, ma sapremo anche come
risponde la pianta al mutare delle condizioni ambien-
tali e alle pratiche colturali, come ad esempio l’in-
fluenza della più o meno tolleranza agli stress idrici
tramite la misura dello sviluppo fogliare prima e
dopo l’evento stressante. Solo così potremo tentare di
combinare produzione  e tolleranza allo stress. Altro
strumento di predizione sono gli algoritmi che in tre
anni sono stati messi a punto sulle varietà ora coltiva-
te, vale a dire conoscendo fino in fondo i genotipi,
questi si sono paragonati con i risultati che gli stessi
genotipi hanno prodotto in campo. Infatti, il risultato
raggiunto è che noi siamo già capaci di predire le rese
in zucchero e relativi componenti con una fedeltà
compresa tra il 60 ed il 90% solamente basandoci sui
dati molecolari del genotipo. In futuro i dati che rica-
veremo dal fenotipaggio forniranno al programma un
ulteriore grande numero di dati e quindi gli algoritmi
che ne risulteranno aumenteranno la fedeltà della
predizione, in quanto accoppiandoli al genotipaggio
individueranno le zone d’interesse precise  del geno-
ma, che, evidentemente, si farà in modo che siano
sempre contenute senz’altro nelle nuove varietà.Il
fenotipaggio è già iniziato, ma per ora è limitato al
seme ed alla sua germinazione. ma in futuro si esten-
derà alle foglie, alla radice e per tutto il ciclo di cre-
scita della pianta. Ciò che stiamo facendo sul seme e
la sua germinazione contempla due aspetti: - uno
descrittivo, con analisi strutturali, fisiche, chimiche
sul seme, - un secondo, di tipo fisiologico che analiz-
za la germinazione in condizioni stressanti.Un esem-
pio che compendia i due aspetti è quello di far esegui-
re la germinazione in condizioni di T° e di potenzia-
le idrico controllate, solo che tutto l’evolversi della
germinazione avverrà sotto un controllo televisivo.
Già ora si vede che a parità di dato di germinazione
finale vi sono varietà che presentano una cinetica di
germinazione differente in funzione di T° e imbibi-
zione. Questo è importante per poter adattare le
varietà alle semine precoci. Altro accorgimento è

(*) Si ricorda che il programma è il frutto di un accordo interprofessionale pubblico/privato francese nel quale il gruppo sementiero Florimond
DESPREZ (proprietario anche del marchio SesVanderhave) ha investito la maggior quantità di capitali e ne ha la responsabilità diretta   
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quello di osservare l’allungamento dei cotiledoni,
dell’ipocotile e della radichetta nelle prime fasi tra-
mite una telecamera a luce verde in modo da non
interferire sul processo. Inoltre l’uso di una immagi-
ne iperspettrale permette di  osservare distintamente
il modo di crescita delle tre parti della plantula prima
dette. Nel contempo si tratta di sperimentare come
aumentare la rapidità di queste analisi al fine di
aumentare il potenziale analitico.Un altro parametro
importante che si vuole fenotipare è lo studio della
composizione biochimica delle immagini fogliari. In
altri termini dato che si sa che: la taglia dell’embrio-
ne del seme secco, la composizione biochimica del-
l’embrione, la velocità di imbibizione del seme, la
velocità di elongazione dei differenti organi embrio-
nali e la loro composizione biochimica, sono dati
importanti per lo sviluppo della pianta, si vuole
saperne molto di più al fine di poter predire l’influen-
za di tutto ciò sulla produzione finale. Le strumenta-
zioni utilizzabili sono le più varie e rientrano nel-
l’ambito dell’immagineria già usata in medicina:
Scanners, termografia, immagimeria iperspectrale,
IRM 3-D …… Già si sa che con la tomografia ai
raggi X si può vedere la morfologia  interna del seme,
con telecamere si può misurare la distribuzione inter-
na del calore in una plantula, che è correlata grosso-

lanamente al tenore in zucchero finale della pianta.
Con un IRM 3-D si possono misurare i lipidi e la loro
ripartizione nelle sementi e i grassi hanno certamen-
te un ruolo nella tolleranza al freddo.Un altro para-
metro importante che si vuole fenotipare è lo studio
della composizione biochimica delle immagini
fogliari e questo sarà fatto nei prossimi anni e si farà
in campo al fine di: seguire la dinamica della superfi-
cie fogliare verde e senescente, la composizione bio-
chimica delle foglie (acqua, clorofilla e azoto), la
misura delle malattie fogliari, l’andamento del conte-
nuto in zucchero, ed in modo non distruttivo, nel
corso delle coltivazione.In conclusione il progetto
rientra nella nuova dimensione che si sta dando  al
miglioramento delle piante, si vuole riuscire a colle-
gare un fenotipo osservabile con un genotipo, cioè
con un preciso gene o più frequentemente con un
complesso genico al fine di poter predire già allo
stato cellulare dell’embrione se quel complesso geni-
co interessante vi è contenuto (i marcatori molecola-
ri saranno di grande aiuto) e poter operare una sele-
zione già nei primi stadi al fine di mandare nei campi
di prova (vera palla al piede, per la gravosità dei
costi) del moderno miglioramento solo gli individui
che possiedono già un corredo genetico atto a supera-
re determinati livelli minimi di produttività.

For over 30 years Veco has been producing high-quality electroformed screens for continuous centrifuges. This experience

was used to develop a sugar screen with superior characteristics: VecoFlux. Featuring all the benefi ts of our standard screens, such 

as conical holes to reduce blinding and clogging, the thicker VecoFlux screen has a much higher open area for more throughput

and is available with smaller slots for capturing even the tiniest sugar crystals.     www.vecoprecision.com

VecoFlux screen. Maximize separation, optimize throughput.

Continuous centrifuge screens
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e-mail: www.antza.net - info@antza.net

Presidente: Dott. SERGIO BERTUZZI - Presidente Onorario: Prof. Giorgio Mantovani

Consiglieri: Dr. Ing. CARMINE AURILIO - Dott. MARIO BIMBATTI - Dott. MAURIZIO BOTTERI - Dott. RICCARDO CASONI - Dr. Ing. EMANUELE
CAVALLARI - Dr. Ing. ENIO CIARROCCHI - Dott. DARIO EMILIANI - Dott. FABIO FILIPPINI - Dr. Ing. ANTONINO LENTINI - P. Ch. FRANCO
MANISCALCO - Dott. MARCO MARANI - Dott. ULISSE MASCIA - Dott. NICOLA MINERVA - Dott. GIORGIO PEZZI - Dr. Ing. LEONARDO POCATERRA
- Dr. Ing. PAOLO REATTI - Dott. GIAMPIERO RIDOLFI - Dott. SANDRO URBINATI

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

Sindaci: P.I. ALESSANDRO COCCHI - Rag. SANTINO GAZZOTTI - P.I. BRUNO CORAZZA

Segretario: Dott. ELENA TAMBURINI

SULLA CAMPAGNA 2014 I LAVORI

Venerdì 28 novembre 2014 a Minerbio, nella sala convegni di COPROB, con inizio alle ore 9,30 si è svolta l’annua-
le riunione tecnica organizzata dall’ANTZA, nell’ambito della giornata Filippo Buia, avente per titolo SULLA CAM-
PAGNA 2014.

L’ordine degli interventi è stato:

Sergio Bertuzzi, Presidente ANTZA
Riccardo Casoni, direttore tecnico COPROB
Nicola Minerva, direttore di Beta: La campagna 2014, quantità e qualità del prodotto
Marco Marani, direttore agricolo COPROB: La materia prima e l’organizzazione 
Marco Silvagni, responsabile agricolo Eridania Sadam di San Quirico: Le barbabietole di questa campagna
Sergio Bertuzzi, Alcuni dati della campagna 2014 a Termoli presso NZdM
Giampiero Ridolfi, direttore della SFIR: La campagna allo zuccherificio di Senta (Serbia)
Claudio Gallerani, Presidente COPROB; Saluto ai Soci ANTZA e programma COPROB
Roberto Marcato, COPROB: la campagna 2014 a Pontelongo
Sandro Urbinati, Eridania Sadam: La campagna 2014 a San Quirico
Paolo Sanavio, COPROB: Alcuni aspetti della campagna 2014 a Minerbio
Giorgio Pezzi, COPROB: La campagna 2014 a Minerbio

Numerosi gli interventi dei presenti durante la riunione
Ricordiamo Marco Montanari, Roberto Ghedini, Paolo Bertuzzi, Alberto Guidorzi, Giampiero Ridolfi, Fabio
Filippini, Riccardo Casoni, Nicola Minerva, Claudio Gallerani.

Gli atti della giornata verranno pubblicati sulla nostra rivista ISI N.1-2015

Dati produttivi campagna 2013-2014
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LISTA  DI  FORNITORI

Pubblichiamo in questo fascicolo e pubblicheremo in altri fascicoli e la lista dei nostri inserzionisti, fornitori di mac-
chinari, prodotti, sementi o altro, che interessino l’industria saccarifera o la coltivazione della bietola. I dati di ogni
ditta inserzionista presente, anche per una sola volta, sulle pagine della nostra rivista nel 2014, vengono automatica-
mente e gratuitamente introdotti in tale lista. I dati di ditte non inserzioniste vengono inclusi nella lista pubblicata sui
tre fascicoli al prezzo di euro 300,00 +20% IVA.

BABBINI S.p.A.
Località Belchiaro, 135/A Tel.: +39 0543 983400
47012 CIVITELLA DI  Fax: +39 0543 983424
ROMAGNA (FC) E-mail: babbpres@tin.it

Web: www.babbinipresses.com

BMA BRAUNSCHWEIGISCHE MASCHINENBAUANSTALT AG
Postfach 3225 Tel.: +49 531 8040
D-38022 BRAUNSCHWEIG Fax: +49 531 804216
Germania E-mail: sales@bma-de.com

Web page: www.bma-de.com

Agente per l’Italia:
Dott. Marta Brusoni
Rappresentanze Industriali P.zza Rossetti 2/23 - 16129 Genova

Tel.: +39 010 561784
Fax: +39 010561784

SESVANDERHAVE ITALIA S.p.A.

via Romagna 220

47522 Cesena (FC)

www.sesvanderhave.com

BORSARI E. & C. SRL
Vai di Mezzo, 114 Tel.: +39 059 549110
41015 NONANTOLA Fax: +39 059 540511
Modena E-mail: info@gruppoborsari.it

Web: www.gruppoborsari.it

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA SRL
Via Vitali, 1 Tel.: 800782760
20122 MILANO Fax: 800782761

E-mail: south@buckman.com
www.buckman.com

N.C.R. BIOCHEMICAL SPA
Via dei Carpentieri, 8 Tel.: +39 051 6869611
40050 Castello d’Argile (BO) E-mail: info@ncr-biochemical.it

www.ncr-biochemical.it

CARLA IMPORT SEMENTI SRL

Via Porta Adige, 36 B Tel.: +39 0425 30014
45100 ROVIGO Fax: +39 0425 30105

E-mail: info@carlasementi.it
Web: www.carlasementi.it

KWS ITALIA S.p.A.

Via Secondo Casadei 8 Tel 0543 474611

47122 Forlì (FC)

NALCO ITALIANA SRL
Viale dell’Esperanto, 71 Tel. +39 06 54565000
00144 ROMA Fax +39 06 54565300

E-mail: ddpazza@nalco.com 
fdangeli@nalco.com

www.nalco.com
www.ecolab.com
www.nalco.ecolab.com

NEOTERM S.r.l.
Via René Vanetti, 83/A Tel.: +39 0332/330284
22100 VARESE Fax: +39 0332/331508

E-mail: info@neoterm.it
Web: www.neoterm.it

C.A.F.A.
CONSORZIO AUTOTRASPORTATORI FERRARESI ARTIGIANI
Via Canneto, 11
44123 Pontelagoscuro (Fe) Tel.: 0532 797500

URSINI VINCENZO
Via Patuzza, 41/A Tel./Fax 0532/809678
44016 San Biagio (FE) cell. 335.7768707



ASSOCIAZIONE NAZIONALE FRA I TECNICI
DELLO ZUCCHERO E DELL’ALCOLE

44121 FERRARA VIA TITO SPERI 5
www.antza.net info@antza.net

CARI SOCI,

Mi è gradito porgere a tutti voi gli auguri di

FELICE ANNO 2015

Allegato a questa rivista c’è il bollettino di conto corrente postale per
il versamento della quota associativa 2015

LA VITA DELLA NOSTRA ASSOCIAZIONE È ORA INTERA-
MENTE LEGATA A VOI

- quota ordinaria     16 €
- quota sostenitori   26 €
- quota benemeriti   52 €

È possibile effettuare il versamento della quota associativa per mezzo
di bollettino postale, bonifico o carta di credito (dal nostro sito inter-
net www.antza.net)

IBAN: IT54E0638513009072016895082

CARISBO - Ferrara Corso Porta Reno 44

Ferrara 2 gennaio 2015

Il Presidente
Sergio Bertuzzi
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